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taginefi ? Si mandano apporta daRoma a Cartagine de’Feciali, a portarvi un faffo e 
della verbena d’Italia, come fe i fallì e le verbene d’Africa fodero impuri. Il faffo fer- 
viva per accoppare la vittim a, e le verbene per coronare coloro, che ne facevano la 
cerimonia. Scipione Africano invoca con ferietà le divinità di Cartagine, e le prega 
di venire a Roma, con promeffione di effervi ben accolte e adorate; augurò a’Carta- 
ginefi tutte le difavventure, eofferilli in voto a’ Genj maligni ;facrificò all’Auda
cia e al Timore; e fece un facrificio a Vulcano di quanto aveva tolto a Siface ed a’Car- 
taginefi : uomini, armi, cavalli, elefanti, tutto fu confumato dalle fiamme. Qual poy 
teva effere la religione de’Romani, giacché Scipione il più moderato de’lor Generali 
efercita una tanta Crudeltà ? Dopo che i Romani ebbero portate l’armi nella Grecia, 
fi cominciò adivinizzare la città di Roma, ed a fabbricarle in quel paefe de’ternpj. 
Altra bambinaggine /

I  Romani da’primi tempi della Repubblica non avevano quafi altra applicazione, 
che la guerra, e l’agricoltura. Non avevano il tempo per coltivare le lettere. La Poe» 
fia, la Filofofia, l’Eloquenza artificiale, le bell’A rti, erano poco o quafi niente co» 
nofciute, I primi Poeti, che fi videro in Rom a, non hanno fiorito che dopo la guerra 
di Sicilia. Ivi i Romani prefero il gufto della Poefia. Ennio uno de’più antichi Poe
ti era nato in Calabria. Il fuo linguaggio materno era il Greco : apprefe il Latino, e 
lo parlò con affai purità per quello poteva permettere il fuo tempo. Catone ritrovol- 
lo in Sardegna, e lo conduffe a Roma ; le fue Poefie fono Storiche : egli è ’l padre del 
verfo efametro appreffo i Latini. Scriffe la vita di Scipione Africano in verfi Corai» 
ci : fece molte altre opere , delle quali non abbiamo fe non alcuni frammenti.

Nello rteffo tempo viveva N evio, che fi fece conofcere non folo colle fue comme
die, ma ancora colla Storia della prima guerra Punica, da effo in verfi comporta. Pri
ma di quelli viveva Lucio Livio Andronico, Riformatore del teatro Latino. Per 1’ 
addietro eranfi veduti fopra la Scena degli Attori in abito di Satiri j che per via di po. 
fture ad erti conformi, di difcorfi fenza conneffione, di buffonerie groffòlane ed arrif- 
chiate fenza meditazione, tenevano a bada il popolaccio. Andronico pofe fui teatro 
delle favole continuate, quafi limili a quelle della Grecia. Plauto, che poi venne, die. 
de molta perfezione alla Poefia Latina ; maTerenzio fuperò tutti coloro, che lo ave
vano preceduto, per la purità dello Itile, e per la naturalezza de’ ritratti. Scipione 
Africano lo conduffe d’Africa,e fempre teneramente amollo. Dicevafi pubblicamen
te , che egli e Lelio ajutaffero Terenzio nella compofizione delle fue opere, e Teren
zio non fi difende molto contro quello rimprovero, che non facevagli fe non onore.

Ad imitazione de’Greci antichi, i più illurtri fra’Romani fcriffero fopra l’Agricol
tura . Abbiamo ancora quanto Catone e Varrone fopra quella materia hanno fcritto. 
Dopo gran tempo Virgilio fcriffe le fue Georgiche, e Columella lafua opera de Re 
rtijììca. Marcello dopo la prefa di Siracufa, e Mummio dopo la prefa di Corinto,por- 
tarono a R orna tutte l’opere più eccellenti,che vi ritrovarono tanto diScoltura quan
to di Pittura, e coll’arricchire la loro patria con originali di tanta perfezione, v’intro- 
dufferoilgufto per le belle cofe, e l’emulazione tra gli artefici per imitarle.

In confeguenza del poco gufto ,che gli antichi Romani avevano per la Filofofia e 
per le Matematiche,la loro Cronologia era poco certa,ed i lor anni poco regolati.Ro- 
fijolo aveva ridotto l ’anno a dieci mefi ,e non era comporto fe non di trecento giorni,
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